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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioo--
nnee..  TTuuttttii  ii  ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo
rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaammeennttee  iinn  sseeddee,,
nneeggllii  oorraarrii  dd''aappeerrttuurraa..

LLaa  SSffiinnggee  AAllppiinnaa
PPrrooggrraammmmaa  22000066  --  22000077  
1100  nnoovveemmbbrree::  22000066  PPaaoolloo  CCaarruussoo

MMeettaammoorrffoossii  aallll''oommbbrraa  ddeellllaa  ffaarrffaallllaa

Guida alpina e maestro di alpini-
smo e arrampicata, noto per aver
fatto, tra altre innumerevoli scala-
te, la prima invernale del Cerro
Torre in Patagonia, Paolo Caruso
è autore di numerosi l ibri e
manuali sull'arrampicata; ha ela-
borato il metodo che porta il suo
nome, molto efficace ed adotta-
to dal C.A.I., con il quale s'impa-
ra ad arrampicare anche su note-
voli difficoltà con il massimo
risparmio di energie e che si
basa sulla posizione del baricen-
tro del proprio corpo, che deve
cadere sempre all'interno di un
triangolo costituito dai tre punti
su cui ci si attacca alla parete di
roccia. 
Durante la serata presenterà con
diapositive la sue molteplice atti-

vità sulle montagne di tutto il
mondo.
1166  nnoovveemmbbrree  22000066  AArriioo  SScciioollaarrii::
ZZ''HHoo  HHaa  GGuuaann  DDaakk::  hhoo  ppaarrllaattoo
ccoonn  ii  lluuppii  --  IInn  mmaarrcciiaa  ppeerr  MMaaddrree
tteerrrraa::  22000000  kkmm  ccoonn  ggllii  ssccii,,  ddaa
ssoolloo,,  aattttrraavveerrssoo  llaa  ggrraannddee  AAllaasskkaa
sseellvvaaggggiiaa

2277  nnoovveemmbbrree  22000066:: FFrraannccoo  GGiioonn--
ccoo::  AAttllaannttiicc  ttuuttttoo  ddaa  sscciiaarree

11  ddiicceemmbbrree  22000066:: GGiiaannlluuccaa
MMaassppeess  --  GGiioovvaannnnii  OOnnggaarroo,,
LLoorreennzzoo  LLaannffrraanncchhii,,  EElliiaa  AAnnddrreeoo--
llaa,,  HHeerrvvéé  BBaarrmmaassssee,,  RRoossssaannoo
LLiibbeerraa,,  GGiiuulliiaannoo  BBoorrddoonnii,,  FFaabbiioo
SSaalliinnii

TTRRIIPP  TTWWOO  --  PPAATTAAGGOONNIIAA  22000066
La seconda e movimentata
tappa di UP Project sulle più
ambite pareti di roccia e ghiaccio

del Sud America. Il tentativo
sulla parete Nord - ovest del
Cerro Piergiorgio e la prima
ascensione della parete Nord del
San Lorenzo
a seguire:
""TTuuoonnoo"",,  ""TTuuttttoo  vveerroo"",,  ""VViioollaa  bbaacciiaa
ttuuttttii"",,  ""MMaalleennccoonnììaa"",,  ""IIll  GGrraannddee
DDiiaabblloo""… Il film - diario di una
lunga e frenetica estate di vie
nuove su e giù dalle montagne

delle Alpi Centrali

1188  ggeennnnaaiioo  22000077:: AAlleexx  BBeelllliinnii
RRaaccccoonnttaa  ll''oocceeaannoo ((AAllbboossaaggggiiaa  --
TTeennssoo--ssttrruuttttuurraa  aall  ccaammppoo  ssppoorrttii--
vvoo  ddii  VViiaa  CCoollttrraa)) in collaborazione
con Polisportiva Albosaggia nel-
l'ambito del 22° Valtellina Orobie
1° prova di Coppa del Mondo di
Scialpinismo 

22  ffeebbbbrraaiioo  22000077:: PPeemmbbaa  DDoommaa  ee
AAppaa  GGllii  SShheerrppaa  ddeellll''EEvveerreesstt

TTuuttttee  llee  sseerraattee  ssii  tteerrrraannnnoo  pprreess--
ssoo  ll''aauuddiittoorriiuumm  TToorreellllii  iinn  SSoonnddrriioo,,
VViiaa  VVaalleerriiaannaa..  LLaa  sseerraattaa  ddeell  1188
ggeennnnaaiioo  ssii  tteerrrràà  pprreessssoo  llaa  tteennssoo  --
ssttrruuttttuurraa  iinnssttaall llaattaa  pprreessssoo  ii ll

ccaammppoo  ssppoorrttiivvoo  ddii  VViiaa  CCoollttrraa  --
AAllbboossaaggggiiaa..

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTeegglliioo

Per iniziare al meglio la tua sta-
gione invernale, la sottosezione
organizza un ccoorrssoo  ddii  ggiinnnnaassttiiccaa
pprree  --  sscciiiissttiiccaa, che è iniziato il 17
ottobre e si svolgerà, nella pale-
stra delle Scuole di Teglio, tutti i
martedì e giovedì sera, dalle ore
21,30' alle ore 22,30'. Per infor-
mazioni ed iscrizioni, chiamare
Giacomo (339-149 00 61), Gianni
(348-476 10 29) o la sede della
sottosezione, il venerdì dopo le
21, al numero 0342-78 20 00.

SSCCII  CCAAII  SSOONNDDRRIIOO

L'attività è ripresa con il ccoorrssoo  ddii
ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, nella
palestra dell'Istituto Professiona-
le "F. Besta", a Sondrio, in Via
Carducci. L'inizio dei corsi è
avvenuto il giorno 3 ottobre (mar-
tedì) e si proseguirà, sempre di
martedì e di giovedì, dalle 19 alle
20. Le iscrizioni possono essere
effettuate, mensilmente, sia per
due sere la settimana, sia per
una sola, presso la sede dello Sci
- CAI o direttamente in palestra,
prima dell'inizio delle lezioni.
Si segnala anche che sono aper-
te le iissccrriizziioonnii  aallllaa  FF..II..SS..II.. per la
stagione invernale 2006-2007.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

AL PASSO
DEL VERROBBIO,

IN VALLE DI BOMINO

Molti lettori non sapranno neppu-
re che esiste una valle (minore)
con questo nome, perciò forse
non è inutile fornire alcune infor-
mazioni per localizzarla. Si tratta di
una convalle che confluisce sulla
destra idrografica nella Valle del
Bitto principale, di fronte a Pedesi-
na, o, se si preferisce, scende tra
Bema e Gerola sull'altro versante.

La si raggiunge con un raccordo
stradale che si stacca dalla provin-
ciale poco prima di arrivare a Valle
(o anche da questa stessa loca-
lità), e conduce a Nasoncio, un
minuscolo abitato appollaiato su
un dosso che fa da divisorio tra la
valle Bomino e 
la valle del Bitto. Un villaggetto
con alcune case di struttura arcai-
ca, non tutte ristrutturate o rico-
struite snaturandole, sicché si
possono intravedere scorci sugge-
stivi, sul pendio ripido e verdissi-
mo che rompe il tessuto fitto di
foresta di latifoglie a valle e di
abeti in alto,
In cima al paese una sbarra blocca
l'accesso alla strada che percorre
la valle: raro esempio di regola-
mentazione e controllo della viabi-
lità rurale in montagna, se questa
deve essere e restare una infra-
struttura di servizio alle attività
agroforestali, non una pista per
esercitazioni di SUV e QUAD.

Dopo una ertissima rampa di
cemento, che ha forse anche una
funzione dissuasiva, la strada
diventa una sterrata, solo qua e là,

dove occorre, con tracce di selcia-
tura grossolana; del resto è quasi
pianeggiante, salvo qualche strap-
po. Deliziosa da percorrere anche
a piedi, senza fastidiosi passaggi
di veicoli, in un  lussureggiante
bosco di aceri, frassini, tigli, e poi
via via betulle e larici che mutano
colore e abeti bianchi dal caratteri-
stico portamento. Sull'altro ver-
sante della valle (Bomino), in
basso sembrano prevalere i faggi,
che formano una macchia irregola-
re di quel particolare rosso bruno
che prendono in questa stagione,
e muta con l'ora e l'illuminazione.
Ho davanti una foglia raccolta
lungo la via, e non saprei definire
esattamente di che colore è.

La strada corre alta sul fiumicello,
che rumoreggia in fondo, e qua e
là si intravede, e forma anche delle

cascate bianchissime. Così dove-
vano essere tutti i torrenti orobici,
ricchi di acque (ho quasi paura a
parlarne, vista la smania speculati-
va che ormai li assedia…).
Lungo il percorso, che si sviluppa
sinuoso a ogni valletta o canale
che scende dal bosco soprastante
e raffredda l'aria, in un punto
richiama l'attenzione una crocetta
su un blocco, lucida, quasi lumine-
scente, e così diversa dalle solite
in ferro arrugginito che comme-
morano morti improvvise da cadu-
ta o malore: questa, si direbbe, è
in acciaio eppure forse non recen-
tissima, con una scritta fatta coi
soliti caratteri incisi, e ricorda la
morte di un ragazzino di soli 12
anni nel 1957. Si vorrebbe sapere
qualcosa di più, ma si può solo
congetturare.
Dopo un non breve percorso, che

consente di salire per circa 400 mt
di quota in modo molto soft, si
sbuca nella conca verdeggiante
dell'Alpe Bomino, con le sue diver-
se baite e stalle a solivo e a vago e
a quote diverse.  La sponda soliva
in particolare, che percorro a
mezzo pendio, è caratterizzata da
sentieri di pascolo trasversali e
paralleli, tra i quali è difficile sceglie-
re il principale. Mi pare di distin-
guerlo solo dal fatto che periodica-
mente c'è un büi  (una piccola
vasca per l'abbeverata delle bestie,
in questo caso fatta da tre lastre di
pietra accostate) in corrispondenza
delle numerose sorgenti che sgor-
gano dalla pendice. Ma le mucche
non sembrano essere venute di
recente fin quassù.

A diverse quote singole baite-stal-
le, evidentemente in uso fino a
poco fa, sono ben visibili per la
stravagante (?) trovata di coprire
l'edificio con lamiera bianca, di un
bagliore che acceca. Certo così è
difficile non trovare l'alpeggio…
Ma molto più in alto, quasi sotto il
passo, una baita in sasso rossa-
stro è coperta da lamiera bruna, ci
appare decisamente più…ecologi-
ca, anche se certo assai meno
visibile.
Dopo un po', quasi in fondo al
tratto pianeggiante del fondoval-
le, la strada con'ampia curva
torna sull'altro versante, verso

Bomino vago. Da l ì parte un
sentiero, abbastanza ben segna-
to, che sale a tornanti non trop-
po ripidi verso il passo: sono
altri 400 o 500 mt di salita peral-
tro non eccessivamente fatico-
sa. In ogni caso un percorso di
grande interesse per il panora-
ma che lentamente si allarga,
dalle cime che stanno fronte
allo sbocco della piccola valle
(dal M. Combana al Rosetta, al
Rotondo e poi Colombana, pres-
sappoco) f ino a una cerchia
assai più vasta, soprattutto
verso nord ovest (le vette della
Val Chiavenna, anche molto
distanti. Solo i l  lontanissmo
Tambò reca ancora una chiazza
di neve).
In un punto la testata della valle
è tagliata orizzontalmente da un
lungo canale, che fa sorgere
qualche interrogativo: si tratta di
un'opera antica di irrigazione dei
pascoli (solo un po' ritoccata in
cemento in epoche recenti) o di
una presa d'acqua per altri usi
(ma quassù? E poi il canale in un
punto è spezzato, e l'acqua che
che ha raccolto cade inutilizzata
nel ruscello della valle). Ovvia-
mente non troviamo anima viva
cui rivolgere le nostre domande.
A proposito, solo molto più tardi,
scendendo, vedremo tre cavalli
biondi, apparentemente abban-
donati a se stessi. 

Levando gli occhi in un punto
notiamo sulla cresta un foro nella
roccia: fenomeno naturale o resto
di strutture militari? Più avanti
vedremo - già sul passo - gli scavi
di antiche trincee, sempre costrui-
te, come altre su tutta la linea di
displuvio delle Orobie, all'epoca
della Grande Guerra. Forse c'è un
collegamento? Ma di salire fin là
sopra non abbiamo né tempo né
voglia: sarà per qualche altra volta.

Ci fermiamo a mangiare in un
rudere che a un occhio attento si
rivela essere un calècc, poche
decine di metri sotto il passo: oltre
che dalla forma lo deduciamo dal
focolare rotondo per la culdera,
ormai semidistrutto.
Pochi metri più in là troviamo, gra-
devole sorpresa,  un minuscolo
laghetto anonimo, neanche rap-
presentato sulle vecchie carte
IGM che mi ostino ad usare
(anche, spesso, per cercare sen-
tieri ormai quasi irriconoscibili o
introvabili…). Di un verde blu
cupo, riflette l'atmosfera un po'
funesta della cerchia di cime che
lo circondano, non molto alte, ma
selvagge per le forme irregolari e
abbastanza fantastiche. E' il solito
conglomerato orobico, dal colore
rossastro e alquanto sinistro, che
forma questi spazi rotondeggianti
e chiusi alla testata delle valli, su
cui si protendono le rupi con spun-
toni e denti, blocchi appesi e
massi in procinto di precipitare.
Sempre affascinante, comunque.

Ma al solito, non c'è tempo per la
contemplazione: uno sguardo
oltre il passo Verrobbio verso la
Bergamasca (un cartellino avverte
che a un'ora di cammino c'è il
Passo di S. Marco: lo intravedo in
distanza, col taglio della strada e
l'edificio del Rifugio) e già è l'ora
del ritorno, che si preannuncia, al
solito, lungo poco meno che l'an-
data, ed è ormai tutto in ombra.
L'autunno trionfa, tra luci basse e
colori accesi che vorrebbero com-
battere l'ombra incombente: solo
le vette ancora si stagliano nette
in una luce rosata.
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UUnnoo  ssccoorrcciioo  ddeellll’’aallppee  BBoommiinnoo  ee,,  iinn  aallttoo,,  uunn  bbüüii  iinn  ssaassssoo
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